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In dialogo con l'Occidente

Tre linee culturali: sana laicità, fede e ragione, emergenza educativa

Francesco Bonini

 "Dove c’è Dio, là c’è futuro": Papa Benedetto XVI torna in Germania e per il viaggio ha scelto uno dei temi fondamentali della sua predicazione, fare di tutto perché “Dio torni nel nostro orizzonte, questo Dio così spesso totalmente assente, del quale però abbiamo tanto bisogno”. I suggestivi appuntamenti tedeschi, dai luoghi di Lutero al Bundestag, gli permetteranno di sviluppare questo dialogo con le società occidentali di antica identità cristiana, che segna il pontificato. Gli esiti non sono scontati, nel senso della vecchia deriva che presentava come inevitabile la secolarizzazione. Si tratta piuttosto di entrare nella ragione dell’agnosticismo contemporaneo, che è una condizione di tanti, in Europa, che genera una “strana penombra”, che tende a rimuovere come politicamente scorretto il tema di Dio, con tutte le sue implicazioni.

Ritorniamo così all’indicazione, che Benedetto XVI ha affermato nel discorso di Ratisbona, e poi ha ripreso lungo tutto il pontificato per il “superamento della limitazione auto-decretata della ragione a ciò che è verificabile nell’esperimento”. Ne conseguono tre linee culturali e civili. La prima è la rivendicazione di una “sana” laicità, come affermazione di una sfera pubblica aperta alla dimensione religiosa. La seconda, che ne rappresenta la radice strutturale, è la necessità di una nuova alleanza tra la fede e la ragione, come sicuro presidio contro i rischi del fondamentalismo e del laicismo. La terza ne è la conseguenza, cioè la constatazione dell’emergenza educativa, come impegno a fare ripartire il dinamismo di una modernità da riportare alla sua radice: non a caso è questo il tema degli orientamenti pastorali della Chiesa in Italia per questo decennio. 

Sinteticamente è la sfida di una nuova evangelizzazione, che lo stesso Benedetto XVI ha indicato come tema del prossimo Sinodo e impegno per le Chiese dell’Occidente: “Vasti orizzonti si aprono all’annuncio del Vangelo, mentre regioni di antica tradizione cristiana sono chiamate a riscoprire la bellezza della fede”, ha ripetuto all’Angelus a pochi giorni dalla partenza per la Germania. 

In concreto, per quanto riguarda in particolare la situazione italiana, si possono indicare alcuni indirizzi per un impegno di lunga lena da rilanciare all’inizio del nuovo anno pastorale: 

- mantenere una molteplice capacità di interlocuzione, cioè l’articolata pluralità dei soggetti che caratterizza la Chiesa in Italia, con il vincolo di una convergenza di ispirazione e di operatività, definitivamente archiviando la conflittualità interna e superando quella contrapposizione clero/laicato che, questa sì, provoca quell’“afasia” di si parla non sempre a proposito; 

- riaffermare la rilevanza esistenziale della fede, come risposta positiva (vita buona) ad una diffusa domanda di senso e correlativamente la sua dimensione pubblica non rinunciabile, che diventa fondamento di una autentica laicità; 

- non dimenticare il carattere competitivo del dibattito pubblico contemporaneo, nel duplice, connesso e contraddittorio segno della globalizzazione e della frammentazione.

 ________________

Corriere della sera

Debito, S&P boccia (a sorpresa) l'Italia

Il rating tagliato di un «notch», l'outlook è negativo: "Governo fragile, limitate capacità di risposta alla crisi"

MILANO - L'agenzia internazionale di rating Standard & Poor's ha annunciato, a sorpresa, la decisione di tagliare di un gradino, un «notch» in gergo, il voto sul debito pubblico italiano: il «rating» indica in sintesi la capacità di ripagare il debito pubblico da parte di un Paese. Standard and Poor's ha declassato il debito sovrano a breve e a lungo termine dell'Italia portandolo a «A» da «A+» e a «A-1» dal precedente «A-1+». Le prospettive future per l'Italia, spiega l'agenzia americana, sono per giunta «negative». 

DEBOLI PROSPETTIVE ECONOMICHE - Nella nota dell'agenzia americana, si sottolinea come il taglio del rating sul debito sia dovuto alle «deboli prospettive» di crescita economica, con il Paese governato da una «fragile coalizione»: la situazione politica e la fragilità della coalizione di governo in Italia, si legge, «limita la capacità di risposta dello Stato» nell'affrontare la crisi, così come la debolezza della crescita economica. Sulla manovra, S&P sostiene che le misure allo studio e le riforme prospettate «riusciranno probabilmente a fare ben poco per rilanciare le performance di crescita dell'Italia». «A nostro parere - si legge ancora nella nota, datata 19 settembre e diffusa a New York nel pomeriggio, notte fonda in Italia (ndr) - una crescita economica più debole probabilmente limiterà l'efficacia del programma di consolidamento del bilancio in Italia». S&P ha rivisto le previsioni sul debito pubblico italiano, il cui picco è previsto ora a un livello più elevato rispetto alle precedenti aspettative. L'agenzia di rating sostiene come «le prospettive di crescita economica dell'Italia si stanno indebolendo. E ci aspettiamo - prosegue il rapporto - che la fragile coalizione di governo e le differenze politiche all'interno del Parlamento continueranno a limitare la capacità del governo di rispondere in maniera decisa alle sfide macroeconomiche interne ed esterne». 

DECISIONE INATTESA - La scelta di Standard & Poor's - che all'inizio di agosto aveva per la prima volta declassato gli Stati Uniti, negando la «tripla A» al debito americano - è giunta inattesa nel panorama già molto complicato della finanza internazionale: ci si attendeva, per la verità, un declassamento da parte di Moody's, un'altra, e più piccola, agenzia di rating. Alla fine della scorsa settimana Moody's ha però comunicato che l'esame sul debito e sulle prospettive del Paese avrebbero richiesto un altro mese di lavoro. Invece, è arrivata la nota del gruppo Usa. La decisione è destinata a produrre effetti per nulla leggeri sui mercati del Vecchio continente, già duramente provati dallo spettro del contagio dell'effetto Grecia, considerata da molti pericolosamente vicina al default, ovvero dalla dichiarazione di insolvenza. Lunedì, i rinnovati timori sulla capacità del governo di Atene di rinsaldare le finanze pubbliche avevano mandato a picco le Borse, con Piazza Affari (-3,17%) nello scomodo ruolo di maglia nera d'Europa. Un quadro fosco, in cui il cancelliere tedesco, Angela Merkel, era stata costretta a uscire allo scoperto in difesa della moneta unica e dello stesso progetto di Unione monetaria europea: «Se crolla l'euro, crolla anche l'Europa».

_______________
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Verdetto su una Politica Incapace di Scelte Forti

Non è semplicemente un declassamento del

debito, o meglio non lo è solo di quello.

È un declassamento del governo, del Parlamento, dell'ossessiva opera di blindatura dello status quo di un'economia in crisi da parte di sindacati, aziende in posizione dominante, ordini professionali, pubblico impiego. 

L'annuncio di Standard & Poor's questa notte, poco dopo la chiusura di Wall Street e poco prima dell'apertura delle Borse in Asia, non parla solo di finanza. Parla soprattutto di politica e delle rappresentanze nella società italiana. Lo fa dopo tre o quattro giorni di tensione sulle linee fra le agenzie di rating e i regolatori, in cui un imminente declassamento anche da parte di Moody's era stato rinviato all'ultimo minuto. 

Moody's, che aveva acceso un faro sull'Italia tre mesi fa, valutava un declassamento di ben due gradini e per ora ha spostato tutto al mese prossimo. Standard & Poor's, che invece aveva messo l'Italia sotto esame quattro mesi fa, è andata anche lei vicinissima a una duplice bocciatura: alla fine ha sì tagliato il rating (da A+ a A sul lungo termine) ma ha di nuovo assegnato al giudizio sul debito dell'Italia «prospettive negative». Significa che se le tendenze attuali non saranno invertite un nuovo declassamento può arrivare tra non molto e l'Italia rischia così di perdere il rating in «A», caso raro fra i Paesi avanzati.

Sono anni che le agenzie di rating non prendono più prigionieri, non fra i governi più indebitati, soprattutto non dopo gli eccessi d'indulgenza (interessata) durante la bolla dei subprime . Oggi competono fra loro in severità verso i governi, mosse da una logica interna che non tiene conto di mercati che corrono su ghiaccio sottile.

Forse è anche per questo, per evitare le accuse di aver preso decisioni a tradimento, che stavolta la motivazione è curata e soprattutto ricca di accenti nuovi. S&P's parla sì di una capacità di crescita del Paese che continua a deludere anche rispetto alle deboli medie dell'ultimo decennio. Secondo l'agenzia, l'aumento medio annuo del Pil fino al 2014 sarà di appena lo 0,7%, quasi la metà di quanto immaginato fin qui. E gli analisti di concentrano certamente anche sul fatto che il debito toccherà un picco più alto di quello previsto prima (al 117% del Pil quest'anno) per poi scendere più lentamente. Pesa a loro dire una manovra concentrata per circa due terzi sulle entrate, che produrrà «una performance economica più debole e tale da limitarne l'efficacia»: S&P's non crede che la nuova finanziaria produrrà una correzione di quasi 60 miliardi, proprio perché l'eccesso di pressione fiscale frenerà lo sviluppo. 

Ma il debito e la crescita minima sono solo i sintomi. La radice della bocciatura è nella politica e nelle resistenze al cambiamento diffuse nella società. «La fragile coalizione di governo e le divisioni nel parlamento continueranno a limitare la capacità di rispondere con efficacia alle sfide», scrive S&P's. Anche perché una spinta in più al declassamento, aggiunge l'agenzia, è venuta dagli sbandamenti del governo nel disegnare la manovra: «La risposta esitante alle pressioni di mercato suggerisce continua incertezza politica in futuro sui mezzi per rispondere alle difficoltà». Il governo resta «riluttante a affrontare i problemi» più importanti: mercato del lavoro rigido e tale da escludere troppe persone, settore pubblico inefficiente, protezionismo di fatto nei confronti degli investimenti esteri. 

Ma, appunto, il problema non sono solo il governo o la maggioranza. Quasi con incredulità, S&P's registra il sabotaggio al cambiamento da parte di quasi tutti, che per gli analisti resta «la principale ragione di debolezza»: «Anche sotto pressione di mercato, le istituzioni politiche, le aziende in posizione dominante, gli statali, i sindacati del settore pubblico e privato bloccano la capacità del governo di agire». L'agenzia registra l'opera d'interdizione in parlamento, in luglio, delle misure di liberalizzazione degli ordini professionali; quindi ricorda la fallita cessione di Alitalia a Air France a causa del veto dei sindacati. La conclusione di S&P's non lascia ben sperare, al contrario: «Non è chiaro cosa si possa fare per rompere il blocco fra queste istituzioni politiche e il governo». Nel frattempo, «i tassi d'interesse di mercato sono previsti in aumento». Detto in un linguaggio più chiaro: se l'Italia non cambia, e in fretta, i debiti pubblici e privati costeranno (e peseranno) sempre di più. 

FEDERICO FUBINI

____________________________
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Il dovere civico di testimoniare 

e le scelte del Premier

Il braccio di ferro indica che il premier vuole scegliersi le regole, senza seguire quelle che valgono in tutti i tribunali

Non è un capriccio del premier o un'impuntatura dei pm il braccio di ferro sulla testimonianza che Berlusconi, convocato dalla Procura di Napoli, si rifiuta di rendere se non gli verrà consentito di farsi accompagnare dai suoi avvocati e quindi di potersi avvalere delle facoltà (compresa quella di non rispondere o di mentire) che il codice riconosce agli indagati in procedimenti connessi e non ai testimoni, obbligati invece a rispondere e a dire la verità.

La posta in gioco è molto più alta dell'orgoglio delle parti in causa, e perfino della sorte della singola inchiesta: è invece l'uguaglianza di tutti i cittadini davanti alla legge, e perciò è affare di tutti e non soltanto di Berlusconi o dei suoi pm, dell'arrestato Tarantini o del latitante Lavitola, la cui sorte è appesa proprio ai chiarimenti che la parte offesa Berlusconi potrebbe dare con la propria deposizione. È insomma la possibilità stessa di celebrare un procedimento secondo le regole valide per ricchi e poveri, potenti e diseredati.

Tutti i giorni, infatti, in tutti i palazzi di giustizia d'Italia ci sono persone che, citate come testimoni, vorrebbero tanto farne a meno: lamentano di dover sacrificare impegni lavorativi e personali, sbuffano per il fatto di dover sobbarcarsi magari anche lunghe trasferte a fronte di miserrimi rimborsi chilometrici, si chiedono perché non possano cavarsela spedendo una memoria scritta, e nei casi più delicati mandano (proprio come Berlusconi) il proprio avvocato a chiedere di essere ascoltati con le facoltà degli indagati anziché con gli obblighi dei testi. E tutti i giorni, in tutti i palazzi di giustizia d'Italia, queste persone si sottopongono infine alle decisioni dei vari soggetti previsti dalla legge (di volta in volta Procure, Tribunali, Corti d'Appello), pena l'ordine ai carabinieri di accompagnare coattivamente il teste recalcitrante.

Ecco perché il braccio di ferro sulla testimonianza va ben oltre la contingenza dell'inchiesta di Napoli: pretendendo per sé regole diverse da quelle che valgono per tutti gli altri cittadini chiamati ogni giorno come lui ad adempiere al dovere civico di testimoniare, il presidente del Consiglio vuole scegliersi le regole del deporre, proprio come già ha voluto scegliersi i giudici (legge Cirami sul legittimo sospetto e conflitti di attribuzione su Ruby), le prove (legge sulle rogatorie e ddl sulle intercettazioni), i reati (legge sul falso in bilancio), i tempi (legge ex Cirielli sulla prescrizione e ddl processo lungo), le impugnazioni (legge Pecorella), le immunità (legge Schifani e legge Alfano). Ecco perché, a prescindere dal merito dell'indagine, è una sconfitta il fatto che oggi il premier, invece di concordare con i pm napoletani la data della propria testimonianza che la legge gli consente di rendere stando a Palazzo Chigi, preferisca farsi scudo di una sonnolenta miniudienza (si comincia addirittura alle ore 11 e c'è un solo teste minore da ascoltare) di un processo-zombie come il processo Mills, la cui prescrizione tra quattro mesi è ormai da tempo assicurata dalla combinazione tra vecchie leggi ad personam e attuali impasse procedurali, amplificate dall'accordo informale richiesto mesi fa da Berlusconi e concessogli dalla presidenza del Tribunale per procedere di norma con udienze soltanto il lunedì. 

A meno che il premier non abbia un sussulto e, per rendere più credibili i suoi «non mollo», oggi venga al processo Mills, dove lo si accusa di aver corrotto un testimone in giudizio, per annunciare la sua decisione di rinunciare a godere in febbraio della sicura prescrizione. Proprio quello, peraltro, che il partito del premier reclama a gran voce dall'indagato pd Filippo Penati.

Luigi Ferrarella 

___________________

Repubblica

Finmeccanica, il peggiore di Borsa

Tra inchiesta e perdite di commesseIl titolo della società posseduta dallo Stato ha subito una sospensione per eccesso di ribasso. Pesano sulle quotazioni le inchieste giudiziarie baresi e la flessione delle commesse nel settore militaredi LUCA PAGNI

  Da una lato la nuova tornata di rivelazioni sullo scandalo giudiziario che coinvolge i vertici della società. Dall'altro le prese di beneficio dopo la corsa del titolo della scorsa settimana, con le azioni che hanno guadagnato oltre il 25 in poche sedute. Quale che sia la ragione - probabilmente entrambe, amplificate dalla pessima apertura di tutte le Borse europee - l'effetto è comunque lo stesso: Finmeccanica è il titolo peggiore di Piazza Affari, arrivato a essere sospeso dalle contrattazioni per eccesso di ribasso, con una perdita teorica del 9 per cento.

La crisi della finanza pubblica americana ed europea con il relativo calo di commesse, in particolare nel settore militare. Il rallentamento degli appalti pubblici nel settore dei trasporti nelle economie occidentali, non sufficientemente compensato dall'espansione dei collegamenti ferroviari ad alta velocità nelle economie emergenti. Sono questi gli elementi che hanno portato alla crisi di Finmeccanica, con il titolo che da inizio anno ha perso il 50 per cento del suo valore. 

Ma non si tratta solo di un calo, per quanto rilevante di commesse. Il mercato teme che le inchieste giudiziarie in corso a Bari 1 portino a nuove dimissioni o al coinvolgimento di altri manager dopo le dimissioni del direttore commerciale del gruppo, Paolo Pozzessere e di Salvatore Metrangolo, detto Rino, consigliere di amministrazione 

della Seicos e presidente della Ssi, due società del gruppo Finmeccanica.

In questo contesto l'azienda fa fatica a risalire la china. L'obiettivo dell'azienda è una profonda ristrutturazione che si basa sia sul tentativo di ottenere nuove commesse nei paesi emergenti, sia una riduzione del perimetro societario per fare cassa e tagliare i costi. Grazie alla cessione del 45% di Ansaldo Energia, Finmeccanica ha già incassato 440 milioni nel primo semestre. E, non a caso, il titolo è volato nelle ultime sedute sulle voci di un interessamento di General Electric per Ansaldo Sts e di Alstom per Breda. Il risultato di queste cessioni dovrebbe essere quello di vedere a fine 2011 il debito del gruppo ridotto a 2,3-2,5 miliardi, dagli attuali 3,1 miliardi di euro. 

____________________
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Sei registi indipendenti arrestati

per un documentario su KhameneiAvevano realizzato per "Bbc Persia" un film sulla guida suprema della Repubblica islamica. Sono incarcerati a Evin. Tra loro c'è anche Mirtahmasb, autore insieme a Panahi di "This is not a film"di VANNA VANNUCCINI

 Nei giorni scorsi Bbc Persia, il programma in persiano della Bbc, ha mandato in onda un lungo documentario che ripercorreva la carriera di Khamenei, raccontando attraverso quali giochi di potere l'attuale leader supremo fosse stato nominato "rahbar" alla morte dell'Ayatollah Khomeini. Puntuale è arrivata la ritorsione. Sei giornalisti e documentaristi, cinque uomini e una donna, che secondo le autorità di Teheran collaborerebbero con l'emittente britannica (che però smentisce che si tratti di propri collaboratori), sono stati arrestati dalle forze dell'intelligence iraniana. 

Le ragioni dell'arresto non sono state rese note, e naturalmente non viene fatto nessun riferimento al documentario su Khamenei, che le autorità iraniane ufficialmente ignorano anche se nei giorni scorsi hanno fatto il possibile per oscurarlo (senza peraltro riuscirvi completamente). I media iraniani hanno solo riferito che i sei giornalisti sono stati arrestati sabato scorso mentre giravano un documentario per il programma in persiano della Bbc, a quanto pare senza avere il permesso del ministero degli Esteri. La tv di Stato li ha definiti "una cellula segreta della Bbc" e accusati di dare alla Bbc "informazioni per infangare l'immagine dell'Iran e del suo popolo".

Il ministro della Cultura Mohammad Hosseini ha confermato l'arresto dei sei e ha detto che nessun giornalista iraniano dovrebbe lavorare per l'emittente britannica. La Bbc ha tuttavia recisamente smentito che i sei "facciano parte del suo personale" e di 

aver commissionato i documentari. "Si tratta non di giornalisti bensì di registi indipendenti i cui film sono stati presentati a diversi festival e manifestazioni internazionali, e di cui, secondo le procedure normali, il servizio persiano della Bbc ha acquistato i diritti di diffusione", ha detto l'emittente esprimendo preoccupazione per la loro sorte. "Il regime sta solo cercando di intimidire i registi e gli arresti sono da vedere nel quadro delle pressioni crescenti che il governo iraniano sta esercitando sulla Bbc per la sua copertura equilibrata e imparziale degli eventi nella regione". 

I sei documentaristi, secondo notizie da Teheran, sarebbero stati trasferiti nella famigerata sezione 209 del carcere di Evin, controllata dai servizi d'intelligence. Di loro non sono stati dati i nomi ma solo le iniziali; secondo il sito Tabnak si tratterebbe di registi noti, e tra di loro ci sarebbe anche Mojtaba Mirtahmasb, autore insieme a Panahi di This is not a film, un documentario sulla vita del famoso regista condannato a sei anni di carcere e all'interdizione da girare film praticamente a vita. Mirtahmasb avrebbe dovuto partecipare al festival di Venezia ma gli era stato impedito di lasciare l'Iran. Le trasmissioni in persiano della Bbc, come quelle di Voice of America, sono una spina nell'occhio del regime, che da tempo ha chiuso gli uffici e messo al bando in servizio in persiano accusato di diffondere "programmi antirivoluzionari". 

__________________________-
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"Propaganda anti-Tav"

coro di critiche a FazioNel mirino la difesa di Mercalli in diretta tv delle due donne con la maschera antigas arrestate a Susa. La replica: ognuno faccia il suo mestiere
di DIEGO LONGHIN

TORINO - Un fuoco di fila da destra e sinistra contro "Che tempo che fa". È bastata una battuta del meteorologo Luca Mercalli sull'alta velocità Torino-Lione e sulle ragioni dei No-Tav per sollevare un polverone sulla trasmissione di Fabio Fazio su RaiTre. Solo un minuto, in chiusura all'intervento di domenica sera: Mercalli si è definito "indignato" per l'arresto di due attiviste del movimento, Elena Garberi e Marianna Valenti, dieci giorni fa durante gli ultimi scontri attorno al cantiere in Val di Susa. I primi ad attaccare? I deputati del Pd, Giorgio Merlo, vicepresidente della Commissione di Vigilanza Rai, e Stefano Esposito. "Anche per Fazio dovrebbe valere il principio che la propaganda aperta deve essere più contenuta, almeno quando si toccano temi delicati. Siamo contenti della permanenza in Rai di Fazio, ma ci chiediamo se la propaganda contro la Tav sia un modello di giornalismo da servizio pubblico". L'onorevole Esposito rincara la dose: "Ora Fazio dovrebbe invitare gli agenti feriti o gli operai del cantiere minacciati. Non è possibile che Mercalli faccia l'avvocato dei No-Tav con i soldi dei contribuenti.".

Alla richiesta di Esposito si unisce Enrico Farinone (Pd), vicepresidente commissione Affari Esteri: "Da Fazio c'è stato un uso militante della tv contro la Torino-Lione. Ora spieghi anche i motivi che hanno portato alla progettazione dell'opera". E al coro di accuse si sono poi aggiunti l'onorevole Agostino Ghiglia e il senatore Enzo Ghigo (Pdl): "Il Pd scopre l'acqua calda. La puntata No-Tav dimostra solo la politicizzazione di alcuni conduttori che da tempo il Pdl denuncia".

Fazio preferisce non replicare, anche se nota "che c'è sempre qualcuno che vorrebbe insegnare ad altri il mestiere". E poi annuncia che in una delle prossime puntate sarà ospite Antonio Manganelli, capo della polizia. Il meteorologo Mercalli, che ha incassato il grazie dei No-Tav durante la fiaccolata per le due arrestate di ieri sera e che in passato era stato attaccato per le sue posizioni, non riesce a comprendere il perché del polverone: "Ho detto che da cittadino sono indignato dal fatto che due donne, incensurate, siano in carcere per porto abusivo di maschere antigas. Ma poi quali maschere: sono filtri da verniciatore che si vendono nelle ferramenta. Una cosa non tollerabile in un paese civile. Sarebbe forse il caso di uscire da questo squallido teatrino delle ragioni di ordine pubblico, delle botte e dei lacrimogeni per tornare a parlare del merito". E poi contrattacca: "Non sono un nemico dello Stato come mi vogliono dipingere, tirando in ballo Battisti e il terrorismo. Di questo se ne occuperà il mio avvocato, se sarà il caso. Perché in tutto questo panegirico nemmeno una parola sull'opera, un dato che dimostri l'utilità della Torino-Lione? Mi smentiscano con i numeri e smentiscano i 135 docenti universitari che hanno firmato una petizione mandata al presidente Napolitano". 

_____________________

La stampa

Se la crisi accelera 

STEFANO LEPRI 

È faticoso far capire ai tedeschi che salvare l’euro è interesse anche loro. Per riuscirci Angela Merkel alza il tono; finita la tornata di elezioni regionali che ha ammaccato non poco la sua maggioranza - segnando un complessivo spostamento a sinistra - potrà forse impegnarsi di più. La prima cosa da mettere in chiaro è che finora dalle traversie dell’euro la Germania ha guadagnato.

Il soccorso a Grecia, Irlanda e Portogallo finora non è costato nulla, perché fatto di prestiti a tassi remunerativi. Si aggiunge il vantaggio netto dell’isteria dei mercati, che mentre spingeva in su gli interessi sui titoli di Stato dei Paesi deboli, ha abbassato i rendimenti di quelli tedeschi.

Grazie a questi tassi anormalmente bassi (l’altro lato dello spread che preoccupa noi italiani) il governo di Berlino ha risparmiato 3,4 miliardi di euro in interessi quest’anno, e potenzialmente 32,8 nell’arco di sette anni, secondo i calcoli di due noti centri studi tedeschi, quelli di Halle e di Kiel. Se ci saranno futuri oneri da sopportare, da parte di tutti i Paesi membri, per salvare l’euro, la quota a carico della Germania andrà valutata anche su questo sfondo.

D’altra parte, è difficile a tutti gli europei orientarsi, quando perfino gli esperti non concordano sulla via d’uscita meno costosa. Economisti famosi fanno a gara a indicare soluzioni divergenti. Solo sui giornali di ieri l’americano Nouriel Roubini sentenziava che per la Grecia non c’è nulla di meglio che tornare alla dracma, mentre l’anglo-olandese Willem Buiter ribatteva che così si metterebbe quel Paese in ginocchio in cambio di vantaggi effimeri.

Tuttavia per l’insieme dell’area gli studi concordano: una rottura sarebbe la catastrofe peggiore, con una recessione di portata simile a quella del 2009 (sentiremo oggi che ne dice il Fmi) e un futuro più incerto. Proprio perché i primi da convincere sono i tedeschi la banca svizzera Ubs valuta il costo di una rottura dell’euro cifrandolo come spesa media a carico di ciascun cittadino della Germania: 6-8.000 euro in caso di ritorno al marco. Sarebbe molto inferiore, forse un decimo, il costo di una insolvenza dello Stato greco. È questa la soluzione di cui tutti parlano sottovoce, ma che occorre non menzionare ufficialmente non tanto per non agitare i mercati, che lo sanno benissimo, quanto per buone ragioni politiche. Che la Grecia risani il bilancio e ristrutturi la propria economia è una necessità in ogni caso; non poteva tirare avanti a lungo un Paese che, nel 2010, consumava 110 per ogni 100 che produceva all’interno. Non si può offrire una sanatoria ad Atene prima che abbia fatto tutto il necessario; né prima che sia chiaro che si tratta davvero di un «caso unico» come si è affermato negli ultimi vertici europei. L’Irlanda sta già cavandosi dai guai da sola, il Portogallo ha forse imboccato la strada buona (entrambi i Paesi dopo nuove elezioni e un cambio di governo); ma hanno bisogno di altro tempo. Occorre poi essere pronti a resistere al contraccolpo del default greco con risorse sufficienti per fermare attacchi dei mercati a Italia e Spagna; pronti, anche, a ricapitalizzare le banche europee, specie le francesi, gravate da troppi titoli di Stato greci in cassa. Sarebbe un’Europa, come dice un recentissimo rapporto dell’americana Citibank, del «chi rompe paga e i cocci sono suoi»; dove cioè i governi se sbagliano fanno bancarotta ma senza conseguenze devastanti. Occorre però che il «minimo necessario» su cui l’Europa riesce a trovare l’accordo si trovi a un livello più alto di quanto è avvenuto finora. Quanto tempo si potrà andare avanti così? Qualche mese, dicono i meno pessimisti; oppure qualche settimana. Un cambio di prospettiva in Italia certo aiuterebbe.

___________________
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La via incerta tra Procure 

e referendum 

MARCELLO SORGI 

Sui due fronti aperti - economico finanziario e giudiziario - anche ieri il barometro ha fatto segnare tempesta, con conseguenze politiche facilmente immaginabili di ulteriore appesantimento del quadro politico. La domenica in cui il Pdl ha cercato di stringersi attorno a un Berlusconi acciaccato dagli sviluppi delle inchieste e dalle rivelazioni contenute nelle intercettazioni è stata rapidamente archiviata da un ennesimo lunedì nero, in cui Bersani è arrivato a paragonare queste giornate a quelle che precedettero il 25 luglio e la caduta di Mussolini, ammettendo tuttavia che è difficile pensare a un simile epilogo in un partito, come appunto il Pdl, di cui il presidente del consiglio continua ad essere il padre-padrone.

Ferma restando la sfida alla Procura di Napoli, davanti alla quale continua a rifiutarsi di comparire senza la garanzia dei suoi legali, Berlusconi è andato ieri a Milano all'udienza del processo Mills. Anche da lì, cattive notizie: pur essendo il procedimento praticamente condannato alla prescrizione a gennaio, il tribunale ha tagliato la lista dei testi per accorciare i tempi e rendere così possibile la condanna del premier per corruzione almeno in primo grado.

Tutti gli occhi sono puntati alla votazione di giovedì sulla richiesta di arresto per il deputato Marco Milanese. Sulla carta, dopo che la Lega s'è dichiarata contraria al carcere, il braccio destro di Tremonti dovrebbe sfangarla, ma se il voto, su richiesta delle opposizioni sarà segreto, è possibile, com'è accaduto a luglio per Alfonso Papa, che nell'urna un gruppo di deputati leghisti capovolga le previsioni. Con conseguenze - anche se Tremonti ha già fatto sapere che non si dimetterebbe - assai più difficili da gestire di quest'estate.

Berlusconi continua dunque a navigare a vista e a cercare di resistere finché può ad ogni ipotesi di farsi da parte. La pressione su di lui cresce di giorno in giorno e non a caso, nei discorsi domenicali di Bossi e Alfano in difesa dell'attuale maggioranza, qualcuno, all'interno del gruppo dirigente del Pdl, ha creduto di avvertire un accentuarsi dei toni elettorali. Come se l'ipotesi di uno scioglimento anticipato delle Camere, magari incoraggiato dalla necessità di rinviare il referendum elettorale, resti in forte evidenza, se non verranno giorni migliori per il centrodestra.
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I pm: Bertolaso va processato

Guido Bertolaso all'udienza preliminare per il prosesso Grandi eventi

I magistrati ribadiscono 

al giudice la richiesta di rinvio 

a giudizio per tutti i 19 indagati

Hanno descritto una «cricca» nella quale il costruttore Diego Anenome aveva a libro paga numerosi funzionari pubblici per gestire illecitamente a suo favore alcuni dei maggiori appalti per i Grandi eventi sotto il controllo del Dipartimento per lo sviluppo e la competitività del turismo, i pubblici ministeri di Perugia che questa sera hanno ribadito davanti al gup la loro richiesta di rinviare a giudizio 19 tra funzionari pubblici, imprenditori e liberi professionisti, nonchè 11 società per illeciti amministrativi in relazione ai reati contestati. Un «sistema gelatinoso», hanno detto i magistrati Sergio Sottani e Alessia Tavarnesi richiamando una delle prime intercettazioni dell’indagine partita dalla procura di Firenze e poi trasferita nel capoluogo umbro per competenza in seguito al coinvolgimento dell’allora procuratore aggiunto di Roma Achille Toro (che nel frattempo ha patteggiato otto mesi di reclusione). Che godeva di una sorta di protezione da parte di Guido Bertolaso che guidava la protezione civile. 

Per i pm, negli appalti per le opere dei Grandi eventi - dal G8 che doveva tenersi alla Maddalena ai lavori per i 150 anni dell’Unità d’Italia - si è assistito a una compravendita illecita della discrezionalità amministrativa. Un presunto sistema nato - in base alla ricostruzione accusatoria - grazie allo stretto rapporto tra Anemone, che i pm hanno definito il «golden boy» dell’imprenditoria, e Angelo Balducci, già presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici e ora in pensione. I magistrati ritengono che le prove dell’illecita aggiudicazione degli appalti alle imprese del costruttore siano nelle numerose intercettazioni eseguite, nei file trovati all’interno del computer al quale lavorava una delle segretarie del costruttore e nei tanti documenti acquisiti (migliaia di atti dai quali è scaturita anche l’indagine romana sulla casa vista Colosseo di Claudio Scajola). Emerge, a loro avviso, una «sistematica violazione delle regole che caratterizzava la gestione dei Grandi eventi». 

Secondo i pubblici ministeri i funzionari coinvolti ricevevano in cambio, a vario titolo, il coinvolgimento in operazioni immobiliari ma anche l’uso di telefoni e auto, nonchè prestazioni sessuali a pagamento. Una requisitoria durata circa tre ore, quella della Tavarnesi e di Sottani (recentemente nominato procuratore a Forlì ma applicato a Perugia per questa inchiesta) alla quale ha assistito anche Bertolaso che ha metà pomeriggio ha poi lasciato l’aula visibilmente infastidito dalle accuse. La sua difesa parlerà mercoledì ed è probabile che lo stesso ex capo della protezione civile prenda la parola per una dichiarazione spontanea. Quello che oggi in aula ha fatto l’ex provveditore alle opere pubbliche della Toscana Fabio De Santis, ribadendo la correttezza del proprio operato. Balducci ha invece chiesto e ottenuto di essere interrogato. Dopo avere sottolineato di avere operato per le più importanti istituzioni italiane l’ex presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici ha fatto una difesa a tutto campo del suo lavoro, rivendicando la correttezza del comportamento tenuto. Non ha negato l’amicizia di famiglia con Anemone ma con lui - ha sottolineato - i rapporti d’ufficio «sono stati sempre corretti». Sabato sarà il gup di Perugia a decidere.
